
L’Unione internazionale telegrafica 
di Mario Coglitore 
 
Il 24 maggio 1844 Samuel Morse inviò il suo primo messaggio sulla linea telegra-
fica stesa fra Washington e Baltimora accanto alla ferrovia. Dieci anni più tardi il 
telegrafo era già diventato un servizio al pubblico anche se non oltrepassava i con-
fini nazionali: ciascun Paese utilizzava un sistema diverso di trasmissione e i mes-
saggi dovevano essere trascritti, tradotti e consegnati alle frontiere per poi essere 
ritrasmessi attraverso la rete telegrafica dello Stato confinante. 
 
La natura lenta e complicata di questo sistema spinse molte nazioni a cercare un 
regime di trasmissione che agevolasse l'interconnessione delle rispettive reti na-
zionali, rendendola più rapida e di facile diffusione. Tuttavia, poiché tali accordi 
erano gestiti da ciascun Paese a livello nazionale, istituire collegamenti telegrafici 
avrebbe richiesto un enorme numero di accordi separati. Nel tentativo di semplifi-
care le cose, i singoli Stati iniziarono a sviluppare accordi bilaterali o regionali: 
nel 1864 erano già in vigore numerosi trattati. 
 
La continua, rapida espansione delle reti del telegrafo in un numero crescente di 
Paesi indusse 20 Stati europei ad incontrarsi per sviluppare un accordo-quadro di 
cooperazione internazionale sulla telegrafia. Si decise di fissare norme comuni per 
standardizzare le attrezzature e agevolare l'interconnessione trans-frontaliera, a-
dottando istruzioni operative uniformi da applicare a tutti i Paesi firmatari e fis-
sando comuni tariffe internazionali con relative regole di amministrazione conta-
bile.  
Il 17 maggio 1865, dopo due mesi e mezzo di difficile negoziato, la prima con-
venzione telegrafica internazionale venne sottoscritta a Parigi dai 20 membri fon-
datori istituendo l'Unione telegrafica internazionale (Uit).  
 
A seguito della concessione del primo brevetto telefonico nel 1876 e della succes-
siva espansione del settore, l'Uit iniziò, nel 1885, a elaborare una legislazione in-
ternazionale in materia di telefonia. Con l'invenzione nel 1896 della telegrafia 
senza fili - il primo tipo di radiocomunicazione - e l'utilizzo di questa nuova tecni-
ca per i trasporti marittimi e per altri scopi, si decise, nel 1903, di convocare una 
conferenza preliminare sulla radio per studiare la questione della regolamentazio-
ne internazionale delle comunicazioni radiotelegrafiche. La conferenza interna-
zionale che si tenne a Berlino nel 1906 ratificò la prima convenzione radiotelegra-
fica internazionale che disciplinava la telegrafia senza fili.  
 
Nel 1920 iniziò l’età della radiodiffusione sonora e vennero creati appositi Comi-
tati consultivi internazionali per coordinare studi tecnici, test e misurazioni nei va-
ri campi delle telecomunicazioni allo scopo di elaborare standard internazionali.  
 
Alla Conferenza di Madrid nel 1932, l'Unione decise di fondere la convenzione 
telegrafica internazionale del 1865 e la convenzione radiotelegrafica internaziona-



le del 1906 dando vita ad un’unica carta internazionale delle telecomunicazioni. In 
quell’occasione l’Uit cambiò denominazione e divenne Unione internazionale del-
le telecomunicazioni, segnando un cambiamento epocale per l’organizzazione che 
da quel momento in poi si sarebbe occupata di tutti i sistemi di comunicazione, 
fossero essi tramite cavo o senza. 
 
Nel 1947, dopo la fine della seconda guerra mondiale, l'Uit convocò una confe-
renza ad Atlantic City negli Stati Uniti con l'obiettivo di sviluppare e modernizza-
re l'Unione. Il 15 novembre di quello stesso anno, l'Assemblea generale delle Onu 
riconobbe l'Unione internazionale delle telecomunicazioni come agenzia specia-
lizzata delle Nazioni Unite. Si apriva nel frattempo l’era dei satelliti artificiali che 
presto si pensò di utilizzare per trasmettere informazioni. Al fine di affrontare le 
sfide di questo avanzato sistema di comunicazione, nel 1959 fu costituito un 
gruppo di lavoro incaricato di studiare le radiocomunicazioni spaziali. La tecnolo-
gia procedeva a passi da gigante, inaugurando la nuova era delle trasmissioni digi-
tali e rendendo le vecchie comunicazioni telegrafiche ormai decisamente obsolete.  
 
In un contesto di crescente globalizzazione e di progressiva liberalizzazione dei 
mercati delle telecomunicazioni mondiali, la Conferenza dei plenipotenziari che si 
è tenuta a Nizza nel 1989 ha promosso una nuova valutazione delle strutture 
dell'Unione, del suo funzionamento, dei suoi metodi di lavoro e delle risorse stan-
ziate per consentirle di raggiungere i suoi obiettivi. E’ stato creato un comitato di 
esperti il cui compito era quello di formulare raccomandazioni sulle modifiche 
che garantissero all'Unione di continuare a rispondere efficacemente ai bisogni dei 
suoi membri. Nel 1992, un’altra Conferenza di plenipotenziari svoltasi a Ginevra  
ha ristrutturato drasticamente l’Uit con l'obiettivo di conferirle la maggiore flessi-
bilità possibile per adattarsi a scenari planetari sempre più complessi e competiti-
vi. L'Unione è stata razionalizzata in tre rami principali, corrispondenti ai suoi tre 
principali settori di attività: standardizzazione delle telecomunicazioni, radioco-
municazioni e sviluppo delle telecomunicazioni.  
 
In un mondo che cambia in fretta, l’Uit ha cercato di modificare il proprio ruolo e 
la propria missione peculiare in piena coerenza con le trasformazioni del sistema 
globale della comunicazione: Internet e le reti digitali di prossima generazione ri-
chiedono oggi un’attenzione ben diversa da quella che in passato si doveva riser-
vare alle trasmissioni telegrafiche. 
 
Mentre il pianeta sta diventando sempre più dipendente dalle tecnologie della te-
lecomunicazione, l’Uit continua a promuovere politiche di intervento comune per 
lo sviluppo dei commerci e per il libero accesso alle informazioni, restando più 
che mai vitale. 
 
 



Il telefax 
di Marco Zanettovich 
 
Con il Decreto Ministeriale del 01/09/1983 la SIP (Il gestore unico dei servizi di 
telefonia italiano) ha istituito in Italia il Servizio Telefax. 
Ogni abbonato al telefono, dotato di apposito terminale di tipo omologato dal Mi-
nistero delle Poste e delle Telecomunicazioni, poteva trasmettere documenti in 
formato A4 (cioè 210x297 mm) in un tempo compreso tra 1 e 3 minuti ad un 
qualsiasi altro utente del servizio telefonico dotato di analoga apparecchiatura. In 
sintesi, si tratta della fotocopia a distanza; sì, perché all’utente ricevente non arri-
vava il medesimo documento inviato dal mittente bensì una sua copia fac-simile. 
Il termine latino “fac-simile” (che significa “fai cosa simile”) si è successivamente 
tramutato in “Telefax”, abbreviato poi in “Fax”. 
I primi apparecchi avevano prezzi elevatissimi, nel 1987 erano compresi tra 
4.641.000 Lire sino a 12.316.500 Lire oppure era possibile noleggiarli a costi in-
torno a 950.000 Lire al bimestre. 
I terminali di oggi costano alcune decine di Euro, scrivono su carta comune e sono 
dotati di molteplici funzioni; alcuni modelli incorporano anche il telefono e la se-
greteria telefonica inoltre ’invio di una pagina A4 avviene in meno di 30 secondi. 
Le moderne tecnologie dell’informatica hanno trasformato l’apparecchio telefax 
in un software che, installato in un computer collegato alla linea telefonica, con-
sente di inviare un documento ad un apparecchio telefax tradizionale. 
Al giorno d’oggi il telefax non è molto usato come in passato, in quanto si inviano 
documenti come allegati ai messaggi di posta elettronica inoltre il Servizio di Po-
sta Elettronica Certificata può rendere ancora più ufficiale e “legale” l’invio. 
 
Poste Italiane offre da parecchi anni (un tempo si chiamava Bureaufax) il servizio 
d’invio e ricezione di documenti a mezzo telefax. In passato era anche possibile, 
recandosi ad un Ufficio Telegrafico, inoltrare un testo scritto come Telegramma e 
farlo recapitare al destinatario a mezzo telefax oppure inviare documenti tramite 
telefax da un Ufficio Postale ad un altro che provvede a stamparli ed inviarli a 
mezzo posta al destinatario qualora quest’ultimo non disponga di un terminale te-
lefax.  
 
La praticità del servizio informatico di Posta Elettronica e soprattutto la possibilità 
di inviare una quantità immensa di documenti con un semplice “click” del mouse, 
farà sì che il Telefax in futuro sarà sempre meno utilizzato e gli apparecchi, come 
quelli presenti qui, diverranno dei veri e propri “pezzi da museo”. 


